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Il Corriere della Sera – Maurizio Porro – 24/03/01

Ritorna l'ing. Colombo, in arte Maurizio Nichetti, che 20 anni dopo "Ratataplan", si è stufato della multinazionale in cui si parla solo il grammelot inglese, è in crisi con la moglie e perciò accetta un improbabile incarico ai confini del mondo. Un posto da favola, che si addice al suo spirito surreale, dove trova un universo solo femminile, a parte il simpatico autista Jean Rochefort. Non è importante che trovi anche il petrolio, ma il nostro, beato tra le donne, diventa richiestissimo da un harem personale che non gli dà tregua e dal quale si congederà per le nebbie di Malpensa dopo aver messo in gestazione 7 figli da 6 donne diverse tra le 375 in lista di attesa (ma non contento si traveste pure lui). Poiché anche la moglie (la bambolina Maria de Medeiros), ha avuto un'avventura, sarebbero pari e patta se non intervenisse l'ultima sorpresa. Un incubo bergmaniano, una favola-parabola sul rapporto tra i sessi, che soprattutto nella prima parte satirica è baciata dallo stile buffo e metropolitano di Nichetti, che poi si dedica al ruolo ironico di sex symbol obbligatorio, invitandoci a capirci, amarci e procrearci. Lieto fine con Nobel, assegno, defiscalizzazione per l'azienda: buonismo multinazionale. I luoghi sono quelli sperduti dei pugni di dollari di Leone, ma l'autore ci sa imbastire una commedia leggera tra erinni e baccanti che, restando sullo sfondo, rimproverano la disattenzione contemporanea del maschio. Honolulu Baby è una canzone ripiena di nostalgia non casuale: Nichetti ama Stanlio e Ollio e nei "Figli del deserto", laggiù nel '34, i due avevano avventure esotiche fuori porta, ma tra le ispirazioni c'è anche un Buster Keaton d'annata. Girato in pellicola, lavorato in digitale e poi riproposto in Cinemascope, Honolulu Baby è un film avanzato nella tecnica, dove corvi e uccelli sono virtuali, le stagioni mutano al computer, gli effetti speciali sono curiosi perché applicati al mondo reale e tutta la lavorazione è stata seguita in diretta su un affollato sito Internet. Rispetto a "Ratataplan", girato in 16 mm, è una bella bomba, ma Nichetti ha il merito di volersi bene con assoluta costanza e coerenza e rimane dunque quell'amabile cartoon coi baffi che ama curiosare tra di noi.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 23/03/01

Buster Keaton, in un film del '25, "Le sette probabilità", era inseguito da 320 donne. Nei "Figli del deserto" nel '34, Stan Laurel e Oliver Hardy, due mariti in fuga, cantavano una canzone che si intitolava "Honolulu Baby". Per esordire al cinema nel '79 con "Ratataplan", Maurizio Nichetti, che non parlava mai, si era data la parte di un certo ingegner Colombo che, nonostante la sua laurea, non trovava lavoro nel suo ramo e finiva per fare il cameriere. Memore di questi esempi, oggi Nichetti torna a chiamarsi ingegner Colombo, però, questa volta, ha trovato lavoro secondo le sue attitudini, in una multinazionale a Milano dove è obbligatorio parlare in inglese, anche se pochi lo capiscono. Dovrebbero comunque licenziarlo (il 'mercato globale' non prevede lavoro per tutti), scegliendo invece una via di mezzo, anche se è sposato, lo spediscono in uno sperduto paesino del Sudamerica da cui tutti i suoi colleghi che lo hanno preceduto con le stesse motivazioni non sono più tornati.

Difatti lì, in pieno deserto, non c'è niente, manca persino l'acqua, però ci sono 320 donne vogliose che l'unico uomo rimasto, un francese piuttosto pittoresco, non arriva a soddisfare da solo. Gli dà man forte, quasi suo malgrado, l'ingegner Colombo che non solo si ritrova presto padre di... sette figli, ma che, per risolvere le disastrose condizioni della zona escogita un sistema per portarvi dell'acqua da molto lontano, ricorrendo a dei tubi richiesti alla sa multinazionale con a scusa di aver trovato il petrolio...

Una favola. Che consente a Nichetti, secondo il suo solito, di farsi beffe di molte situazioni di oggi. Intanto quell'inglese cui tutti sono costretti, a costo anche di multe salate; poi quelle multinazionali i cui rigori impiegatizi sembrano citare perfino Fantozzi; quindi, in occasione della trasferta in Sudamerica (realizzata per comodità in Spagna, aggiungendo al contesto anche quella lingua), quella tragicomica avventura tutta al femminile tenuta spesso in equilibrio tra la farsa e il paradosso. Con il gusto, nei modi, di un surreale tranquillo sorretto, nelle immagini, dalla tecniche digitali sperimenti qui da Nichetti per la prima volta. In linea con le sue precedenti esperienze nell'animazione.

Forse la costruzione narrativa non sempre è compatta, con personaggi di secondo piano appena un po' accennati e due sorprese, alla fine, un po' troppo vicine al gioco puro e semplice, ma il divertimento non manca. Sia per le trovate spesso molto colorite, sia per l'interpretazione furba, al centro, dello stesso Nichetti, stralunato e impacciato a freddo, quasi per continuare, anche qui, a citare Buster Keaton.

Gli danno la replica con simpatici colori Maria de Medeiros, la moglie, e Jean Rochefort, il francese.

Letture – Gianni Canova

Ricordate "Ratataplan" (1979)? Praticamente muto e senza dialoghi, abilmente costruito sulla tecnica della clownerie mescolata con l'antica e nobile arte della gag, il film d'esordio di Maurizio Nichetti aveva conquistato il pubblico e la critica narrando le comiche disavventure di un neo-laureato milanese (l'ingegnere Colombo, interpretato dallo stesso Nichetti), scartato ai colloqui di assunzione per eccesso di creatività e costretto a sbarcare il lunario arrabattandosi prima come mimo nelle compagnie ambulanti che battevano i nebbiosi dintorni della metropoli lombarda e poi come improbabile barista in un chiosco isolato in cima alla 'montagnetta di San Siro'.

Vent'anni dopo

"Honolulu Baby" riprende lo stesso personaggio, vent'anni dopo. Il mondo è cambiato, a Milano non ci sono più né mimi né chioschi, ma l'ingegnere Colombo è sempre lo stesso. Va in giro ancora con la sua Fiat 500, indossa come allora una sciarpa rossa e un montgomery blu su pantaloni sempre troppo  corti e continua a guardare il mondo con quello sguardo intriso di innocenza e di candore che è prerogativa peculiare di ogni vero comico, da Buster Keaton a Charlot, passando per gli amatissimi Stan Laurel & Oliver Hardy ('Honolulu Baby' è il titolo di una canzone che Ollio e Stanlio eseguono nel film "I figli del deserto" del 1934).

L'ingegnere lavora

Diversamente che vent'anni fa, tuttavia, ora l'ingegnere Colombo ha un lavoro: è impiegato in una multinazionale che cerca petrolio in giro per il mondo e che obbliga i dipendenti a parlare solo inglese. Anche Colombo si adegua: e visto che sua moglie ha a sua volta bisogno dell'inglese per far carriera alla McDonald's, i due comunicano con questa lingua (o cercano di farlo ... ) anche quando sono soli in casa. Con il risultato che "Honolulu Baby" non è muto come "Ratataplan", ma usa le parole più per il loro suono che per il loro senso: pochissime battute sono in italiano, molte sono in quell'inglese basico più o meno storpiato che fa parte dell'indispensabile bagaglio linguistico di chiunque sia stato almeno una volta fuori dai confini, e altrettante - soprattutto nella seconda parte - sono in uno spagnolo ugualmente elementare e stereotipato. Al mutismo di "Ratataplan", il nuovo film di Nichetti sostituisce insomma una sorta di 'babele' linguistica per cui tutti parlano e si esprimono attraverso un linguaggio-macedonia, costruito mescolando lessici e alfabeti dalle provenienze più disparate.

Trasferito a Melancias

Colombo, ovviamente, non è contento del suo lavoro: detesta i metodi da 'grande fratello' con cui la direzione controlla i dipendenti (telecamere a circuito chiuso e monitor con l'effigie del padrone che rimprovera gli impiegati colti in fallo, come già in "Tempi moderni" di Charlot) e di notte ha incubi terrificanti in cui si vede sollevato da terra col frustino da una segretaria bionda con sguardo nazi e modi da virago. Non si è integrato, l'ingegner Colombo. Forse è un 'non integrabile': uno che ogni mattina, prima di uscire di casa, si procura una ventina di monete da mille da regalare ai lavavetri che incontra ai semafori lungo il percorso che deve fare per giungere al lavoro. L'azienda percepisce il suo 'disadattamento', lo legge come 'inadeguatezza professionale' e pensa bene di toglierlo di mezzo: convocato all'improvviso in direzione, Colombo scopre di essere stato trasferito a Melancias, una città sperduta in non si sa che deserto, dove sono stati inviati in passato altri suoi colleghi in crisi.

Nessuno è mai tornato da Melancias, ma Colombo non ha scelta: non è facile riciclarsi a 45 anni, bisogna accettare le regole e le sfide imposte dal mercato del lavoro globalizzato. Così, salutata la moglie che accetta a malincuore la separazione, il nostro sale su un aereo e si trova di colpo proiettato in un altro mondo: non più i toni lividi e i colori asettici della Milano della prima parte del film, ma la luce calda e solare di un altrove vitalistico e bizzarro, in una terra di nessuno che sembra governata da leggi tutte sue. A Melancias, infatti, non ci sono uomini: è una specie di felliniana 'città delle donne' in cui Colombo è accolto come un dio. In men che non si dica, senza volerlo e senza accorgersene, l'occhialuto ingegnere rende gravide sette donne. E siccome una partorisce due gemelli, il nostro si ritrova - nell'arco di nove mesi - ad essere padre otto volte. Nel frattempo, riesce anche a far credere all'azienda di aver trovato il petrolio, la convince a inviare sul posto chilometri e chilometri di tubi con cui costruisce non l'oleodotto promesso, ma un acquedotto che porta l'acqua in quella terra assetata e desolata, e alla fine torna a Milano pronto a subire l'inevitabile punizione.

Ma le leggi del capitalismo globalizzato sfuggono ad ogni logica, oggi come ieri: se in "Ratataplan" un intruglio schifoso si rivelava un ritrovato taumaturgico capace di guarire i paralitici e di rianimare i moribondi, ora l'opera 'inutile' costruita da Colombo nel deserto viene premiata dall'Onu come intervento umanitario e l'ingegnere si trova a essere promosso nella gerarchia aziendale. Sceglierà di tornare a Melancias con la moglie, senza immaginare che la città ha nel frattempo cambiato volto: non ci sono più donne, ma solo uomini. Tanto che la signora Colombo si trova ad essere coccolata e corteggiata come in precedenza era accaduto al marito.

Fiaba sorridente

Alle prese con il registro dell'equivoco e del paradosso, Nichetti costruisce con "Honolulu Baby" una fiaba sorridente e scanzonata che vuol essere al contempo una metafora sul mondo e una parabola sulla sua sterilità. Il realismo fantastico da sempre caro al regista milanese stinge questa volta nel grottesco (le scene d'ambientazione urbana e aziendale) o nel vitalistico (tutta la parte ambientata a Melancias), mentre la sua propensione al fantasy trova applicazione più in singoli dettagli o in specifiche scene che nel 'tono' complessivo del film. "Honolulu Baby" è così meno originale di "Volere volare", meno caustico e graffiante di "Ladri di saponette", meno poetico di "Luna e l'altra", ma è come attraversato da una ventata di energia in più. Si veda anche solo la splendida sequenza del parto collettivo delle sette donne, ritmata sulle note di una musica trascinante e immersa in una pirotecnica notte piena di vita e di fuochi d'artificio: un gran pezzo di cinema, un piccolo saggio di regia. Certo: qualche passaggio può risultare eccessivamente didattico, qualche trovata un po' troppo programmatica. Ma resta un film che - anche per l'abilità con cui sa usare gli effetti digitali in modo funzionale e non ostentativo - si colloca nel panorama complessivo del cinema italiano contemporaneo con un connotato di indubbia originalità ed eccentricità.

